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I “conati d’amore” di Tedeschi
Stasera il cabarettista al Flinston’s Food di Castelvetro

Il filosofo Silvano Petrosino sarà oggi a Piacenza al Museo di storia naturale

PIACENZA - Cosa ci fa il filosofo di 
Piccola metafisica della luce tra
pensieri sull’economia e l’archi-
tettura? Il suo ultimo lavoro - 
Capovolgimenti (Jaca Book,
2008) - sembra una brusca de-
viazione, ma solo a chi non ha
seguito dall’inizio la  riflessione
di Silvano Petrosino, fin da
quando, nell’ormai classico te-
sto Il dono, parlava dell’econo-
mia invitando “a non sottovalu-
tare l’economico”. Per questo ha
accettato di intervenire oggi alle
18 al Museo di storia naturale
per parlare de “Il luogo dell’uo-
mo: esistere, vivere ed abitare”.

Professor Petrosino, ci spie-
ga come si fa a non sottovaluta-
re l’economia?

«Non bisogna aver fretta di i-
dentificare l’economia con la fi-
nanza, con la borsa, con i soldi,
con il business, ecc. In senso es-
senziale l’economia ha a che fa-
re con la misura, vale a dire con
la ricerca della “giusta misura”
nella relazione, che coinvolge
non solo l’uomo, ma tutto ciò
che vive: la vita, qualsiasi vita, è
relazione».

Nel suo ultimo libro lei mette
in relazione l’economia con il
tema dell’“abitare”, che sarà al
centro del suo intervento al
Museo di storia naturale. Qua-
le è il rapporto?

«Economia è una parola di
derivazione greca formata da
oikos, appunto casa, e nomia,
cioè regola, norma. Se ne dedu-
ce che per comprendere ade-
guatamente la legge dell’econo-
mia è necessario comprendere
la legge della casa. Ma che cosa
è una casa, e cosa succede in es-
sa? La casa è il luogo in cui in
modo esplicito il soggetto abita,
cioè si prende cura della vita,
“coltiva e custodisce” come dice
la Bibbia. L’uomo esiste come
uomo in quanto abita, e quando
non tiene conto del doppio im-
perativo di “coltivare e custodi-
re” si riduce a un mero vivente:
la sua casa diventa una tana e
l’economia, trascurando l’inter-
rogativo sulla nomia, sulla mi-
sura, sulla giustizia nella misura,
si trasforma in un mero busi-
ness».

L’ennesima critica al consu-
mismo e al capitalismo in no-
me dei valori spirituali?

«Si tratta certamente di una
critica al consumismo all’inter-
no del quale l’economia si tra-
sforma quasi inevitabilmente
nella ricerca frenetica e cieca del
profitto dove non ci si pone al-
cun problema di giustizia, non

si vive più l’urgenza della ricer-
ca della “giusta misura”. Ma a
questo livello non si tratta affat-
to dell’opposizione tra valori
materiali e valori spirituali: la
“giusta misura” riguarda la tota-
lità dell’essere del soggetto, la
struttura della persona». 

E dove sta dunque l’errore?
«Nel capovolgimento! Nell’in-

versione. L’inversione è quella
che porta il soggetto, spesso i-
navvertitamente, dall’essere il
“signore” del suo oggetto all’es-
sere il “servo” di questo stesso
oggetto. Il soggetto si capovolge
in quanto soggetto e si trasfor-
ma in un oggetto. E’ il cuore di
quella che chiamo la “relazione
idolatrica”».

Se non sbaglio, ritorniamo in
questo modo alla Piccola meta-
fisica della luce, passando per
l’altro suo lavoro, Visione e desi-
derio… 

«Anche lì si parla di essere ca-
paci di una “misura” dello sguar-
do che è la dismisura di chi si a-
pre alla realtà attraverso lo stu-
pore. L’idolo in fondo nasce do-
ve l’uomo vuole far riposare lo
sguardo desiderante, “invidio-
so”, quando vuole annullare la
continua tensione  che accom-
pagna la dialettica fra l’aprirsi al
mondo e il raccogliersi in sé. In
questo punto si colloca l’inver-
sione: nel momento in cui il sog-
getto, non riuscendo più a sop-
portare l’inquietudine e dunque

la responsabilità che gli appar-
tengono proprio in quanto uo-
mo, fugge dall’incertezza e riaf-
ferma la logica dell’appropria-
zione eleggendo qualcosa capa-
ce di possederlo. Ma così facen-
do si consegna a ciò che lo do-
mina, rinunciando a vivere
come uomo». 

Sembra di entrare in una di-
namica molto comune nella
società di oggi…

«In realtà mi sembra un mec-
canismo fondamentale nella so-
cietà del consumo: il soggetto
che annulla se stesso cercando
un godimento accompagnato
da una totale sottomissione, da
una totale passività. Si tratta di
quello che è stato magnifica-
mente definito un “godimento
senza soddisfazione”».

Come uscirne?
«L’idolo in una certa misura

funziona, ma non nel tempo. E’
il grande tema della storia, e con
la storia della Promessa. Infatti
l’idolo per un po’ soddisfa il sog-
getto, e quando fallisce, dimo-
strando di non essere in grado
di mantenere le promesse, allo-
ra lo si sostituisce con un altro i-
dolo. E’ una catena, apparente-
mente  inarrestabile. E quando
si arriva alla fine c’è sempre la
possibilità dell’eutanasia, estre-
ma e logica conseguenza del
modo di abitare centrato sem-
pre e solo sul consumo. Contro
questa follia in cui l’uomo si per-
de proprio come uomo è neces-
sario ripensare il tema della
creazione, dell’abitare la terra,
del coltivarla “e” custodirla, co-
me dice in modo commuovente
la Bibbia».

Enrico Garlaschelli

CASTELVETRO - Tutti i giovedì sera
il Flinston’s Food di Castelvetro
organizza il Comic Live, spazio
cabarettistico reso possibile dal-
la collaborazione con numerosi
artisti di Zelig Circus, Laborato-
rio Zelig, Colorado Cafè e Mai di-
re Martedì. Questa sera di scena
Dado Tedeschi con Conati d’a-
more. Tedeschi, cabarrettista e-
sibitosi, fra gli altri programmi
televisivi, a Colorado Cafè, Zelig,
Mai dire domenica, Mai dire
martedì e Crozza Italia è un lo-
gorroico del cabaret. Ogni volta

che sale sul palco il vulcano
smette di trattenersi ed esplode
in una miriade di parole, concet-
ti, riflessioni, ovviamente quasi
sempre finalizzati alla battuta. E
come i migliori chiacchier-atto-
ri Dado segue un filo preciso so-
lo per perderlo continuamente.
Se comincia a parlare dell’Ame-
rica è facile che scivoli a parlare
di Michele Cucuzza, se racconta
della sua famiglia non è escluso
che il discorso finisca sui sexy
shop, così, senza soluzione di
continuità. Ma in mezzo a que-

sto magma di argomenti che
spaziano come lapilli impazziti
in tutte le direzioni il protagoni-
sta è l’amore. Con linguaggio a-
dulto ma sereno, Dado Tedeschi
fa ridere e diverte perché si spec-
chia in ogni sentimento e lo
deforma fino a muovere l’inevi-
tabile comicità di ogni situazio-
ne. Come un Flaubert che im-
partiva l’educazione sentimen-
tale, Dado dà lezioni d’amore
partendo dal presupposto che
«l’amore rende stupidi e io da
perfetto idiota ne posso parlare».

Oggi il filosofo sarà ospite del ciclo di incontri al Museo civico di storia naturale

«L’economia della giusta misura»
Silvano Petrosino tra leggi economiche e luoghi da abitare

Lenzini ricorda Fortini
e le riviste degli anni ’50
Questa sera al Teatro dei Filodrammatici 
il secondo incontro promosso da Cittàcomune
PIACENZA - Dopo l’esperienza di
Politecnico (1945-47), di cui ha
parlato lo scrittore e saggista
Piergiorgio Bellocchio, il ciclo
“Dalla Resistenza al Sessantot-
to. Dal Politecnico a Quaderni
piacentini. Momenti del dopo-
guerra italiano rivisitati attra-
verso alcune riviste”, organizza-
to da Cittàcomune, affronterà
stasera alle 21 al Teatro dei Filo-
drammatici, in via S. Franca, 33,
gli anni Cinquanta, nell’incon-
tro “Da Discussioni (1949-53) a
Ragionamenti (1955-57). Dai
“dieci inverni” al
disgelo”.

A inquadrare il
tema della con-
versazione inter-
verrà Gianni
D’Amo, docente
di storia e filoso-
fia, tra i fondato-
ri di Cittàcomu-
ne, mentre Luca
Lenzini, direttore
della biblioteca
della facoltà di
lettere e filosofia
dell’università di
Siena e tra gli animatori del
Centro studi Franco Fortini,
concentrerà l’attenzione sul li-
bro Dieci inverni di Fortini, u-
scito nel 1957, che comprende
anche scritti apparsi su Discus-
sioni e Ragionamenti. Allievo di
Fortini, di cui ha curato il Meri-
diano Mondadori Saggi ed epi-
grammi del 2003, Lenzini spie-
ga come dagli anni ’90 si tenda
a ricordare Fortini (1917-1994)
essenzialmente come poeta:
«Nelle ultime tre raccolte, Que-
sto muro, Paesaggio con serpen-
te e Composita solvantur, la sua
maturità stilistica lo porta all’al-
tezza delle voci più importanti
del secondo Novecento».

Quale fu il ruolo di Fortini in
Discussioni?

«La partecipazione di Fortini,
che nella Firenze dell’anteguer-
ra e soprattutto nella Milano
del Politecnico aveva già cono-
sciuto riviste importanti, avvie-
ne quando Discussioni è già av-
viata. Vi contribuisce nel for-
mare un pensiero marxista, che
non è legato né ai partiti del
tempo, né alla visione ortodos-
sa qual era praticata nei Paesi
dell’Est. E’ una corrente all’ini-
zio carsica, perché queste rivi-
ste hanno una circolazione
molto limitata, quasi clandesti-
na, ma che negli anni ’60 con-
fluirà nell’alveo più ampio del-
la cosiddetta “nuova sinistra”.
Credo che l’apporto di Fortini

sia stato importante soprattut-
to per l’apertura a libri, a figure
come Simone Weil e Jean Paul
Sartre, non confinati al pensie-
ro gramsciano e crociano. Au-
tori che Fortini aveva tradotto o
stava traducendo in quegli an-
ni».

Questo discorso vale anche
per Ragionamenti?

«Il progetto di Ragionamenti
nasce per stimolo di Fortini,
nell’ambito delle riunioni di Di-
scussioni, di cui sono in parte
mantenuti i collaboratori. In

Ragionamenti il
ruolo di Fortini
diventa di primo
piano, mentre in
Discussioni era
quasi un fian-
cheggiatore. La
critica dello stali-
nismo, un filo
rosso che percor-
re Dieci inverni,
si sviluppa all’in-
terno delle due
riviste. Con Ra-
gionamenti sia-
mo in una fase

più matura della riflessione al-
l’interno della sinistra e del
pensiero dello stesso Fortini,
ma anche in Discussioni si no-
ta una ricchezza di contenuti
eccezionale: il contributo di In-
solera è importantissimo nella
riflessione sulla scienza, sul pa-
cifismo, sulla bomba atomica.
Un momento di straordinaria
fecondità, che meriterebbe di
essere ripreso oggi».
Perché un titolo come Dieci in-
verni?

«C’è l’allusione al gelo della
guerra fredda, ma anche alla
speranza venuta meno dopo la
sconfitta delle sinistre nel ’48.
Per restare alle riviste, si pensi
al Politecnico. Fortini vi colla-
bora fino all’ultimo, al ’47, e i 
Dieci inverni cominciano da lì,
dalla fine di un’avventura
straordinaria di rinnovamento.
Nel titolo ci sono inoltre nessi
molto chiari con l’opera poeti-
ca di Fortini e le sue allegorie
basate sui cicli stagionali».

Quanto il poeta ha influen-
zato il saggista?

«Credo non sia possibile scin-
dere le due realtà. Per quanto
abbondante di stimoli diversi,
l’opera di Fortini è profonda-
mente coerente a livello di pen-
siero e di scrittura. A distanza di
tempo balzano meglio agli oc-
chi proprio le continuità, più
che le discontinuità».

Anna Anselmi

Un’immagine di Franco Fortini,
saggista e poeta

Da sabato in diversi spazi a Vigoleno la mostra “Bagliori”dell’artista catanese

La forte spiritualità di Marrocco
“The Reader”: Kate Winslet
in un dramma sui crimini di guerra
Il film stasera al Capitol di Fiorenzuola
FIORENZUOLA - (dm)E’ il film che è
valso a Kate Winslet il premio O-
scar come miglior attrice. E’ un
film sottile, raffinato, che svela
una volta di più la banalità del
male attraverso la quale si svi-
luppano incubi
come quello del-
l’Olocausto e del
nazismo.

The reader è il
film che viene
proposto stasera
al cinema Capitol
di Fiorenzuola co-
me nuovo appun-
tamento della ras-
segna d’essai, con
spettacolo unico
alle 21,15. Diretto
dal regista inglese Stephen Dal-
dry, il film è tratto dal libro se-
mi-autobiografico di Bernhard
Schlink A voce alta, tradotto per
il grande schermo dallo sceneg-
giatore David Hare. E’ un dram-
ma che parte da una relazione
sessuale per affrontare i crimini
di guerra. Il personaggio al cen-
tro della narrazione è quanto
mai scabroso: la Winslet è Han-

na Schmitz, che fu una kapò nel
campo di concentramento di
Auschwitz, e che nella Berlino
dell’immediato dopoguerra eb-
be un’intensa relazione con un
ragazzo quindicenne, che la ri-

trova nel ’58 impu-
tata in un processo
e non saprà più li-
berarsi del suo ri-
cordo, perché com-
plice nella sua con-
danna. Hanna,
quando incontra il
quindicenne anco-
ra ignaro della sua
identità, sembra
dimostrare un ani-
mo sensibile di
fronte ai classici e

alle opere che lui le legge a voce
alta. Una delle scene chiave è lo
scontro tra il professore di dirit-
to Rohl (Bruno Ganz) e i suoi al-
lievi. Il professore afferma che
non è l’etica a cementare lo spi-
rito di una nazione, ma il diritto.
I ragazzi si scandalizzano e Mi-
chael, pur di non dare ragione al
professore, non scagiona davan-
ti al tribunale l’antica amante.

PIACENZA - Sabato il borgo di Vi-
goleno si arricchirà di una mo-
stra personale dell’artista Fran-
co Marrocco. Una dissemina-
zione di opere dalla forte spiri-
tualità che non si lascia impri-
gionare da una forma. Opere
materiche e informali. Opere
che dialogheranno in modo o-
riginale con gli spazi sacri e
profani, sempre storici, in cui
saranno collocate: in primis l’o-
ratorio rinascimentale di Santa
Maria delle Grazie di Vigoleno,
ma anche la chiesa di San Gior-
gio e Case Tanzi e al castello, a
creare davvero un borgo delle
arti, come sottolinea il sindaco
di Vernasca Gianluigi Molinari. 

La mostra aprirà alle 17 di sa-
bato. La presentazione dell’e-
vento è avvenuta ieri nel palaz-
zo vescovile di Piacenza, visto
il coinvolgimento non solo del
Comune ma anche della par-
rocchia di Vigoleno, guidata da
don Roberto Tagliaferri che da
anni promuove eventi cultura-
li ed esposizioni di arte con-
temporanea, e dall’ufficio dio-
cesano per i beni culturali ec-

clesiastici, diretto con sensibi-
lità e professionalità da don
Giuseppe Lusignani, che è riu-
scito anche a promuovere la
nascita dell’associazione Ami-
ci dei Beni culturali. 

La mostra di Marrocco si col-
loca all’interno di un percorso
di ricerca sull’arte sacra e sul
suo legame con lo stile contem-
poraneo, fatto «non di chiasso-
sità ma di sobrietà», per usare

le parole che Lusignani ha ri-
chiamato ieri, citando a sua
volta il vescovo Gianni Ambro-
sio. 

Marrocco - presente ieri in
conferenza stampa - definisce
la sua arte «dallo spirito religio-
so (altrimenti un’opera non sa-
rebbe riuscita)» ma sottolinea
pure la sua scelta “an-iconica”.
Non si rappresentano icone o
figure, ma si mettono in opera

evocazioni, colori, materia, e 
Bagliori, per citare il titolo del-
la mostra. Titoli doppi hanno
invece le opere che Marrocco
donerà alla chiesa di Santa Ma-
ria delle Grazie: Resurrezione o 
Alito.Alma, già collocata nel
bell’oratorio rinascimentale, e
la tela che le fa da specchio e
contraltare intitolata Impronta
(ma anche Nido). 

La mostra resterà aperta sino
al 6 maggio, visitabile il sabato
e la domenica dalle 9 alle 18 a
ingresso gratuito. La presenta-
zione critica è affidata al pro-
fessor Andrea Del Guercio.
Marrocco, artista catanese, e-
sporrà oltre dieci quadri, di una
produzione che dura ormai da
tre decenni e che è stata ap-
prezzata anche a livello inter-
nazionale grazie alle sue opere
inizialmente influenzate dalla
creatività contrbante di Francis
Bacon e poi evolutesi in un lin-
guaggio completamente auto-
nomo e originale, in continuo
divenire. A oggi Marrocco è ti-
tolare della Cattedra di Pittura
all’Accademia di Belle Arti di
Brera a Milano. Ha esposto le
sue opere in tutta Italia e all’e-
stero a Parigi, Stoccolma, Stra-
sburgo, New York, Santa Pau e
Besalù (Spagna), Bruxelles.

Donata Meneghelli

Franco Marrocco,Gianluigi Molinari e don Giuseppe Lusignani (foto Franzini)Kate Winslet,premio Oscar
per “The Reader”
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